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m PESARO, Incominciamo dal si
pario, splendido nella sua lumino
sa gamma cromatica. Il rosa e il ce- , 
leste predominano e tengono in- , 
sieme la simultanea e festosa verti
calità delle immagini. Un leone e 
una gazzella, una donna e i cava-
lieri, un galeone e il mare: quasi la • 
vita e il qualcosa che la minaccia. -
Un affacciarsi sul caos di un mon- ' 
do, uno spaccato di vita promi- , 
scua. Oltre che il leone (potrebbe " 
essere anche quello di Venezia), : 
appaiono un cammello, un elefan- ; 
te, una giraffa. Tutto converge sul '. 
molo. Come a Venezia, c 'è una co
lonna alta sul mare. Vi si arrampi
ca un ragazzo che affianca al ves
sillo un aquilone a sua volta affian
cato da un astronauta che, in bici
cletta, pedala nello spazio. 

Arriva poi in teatro Dario Fo - re
gista, scenografo, cos tumis ta -con • 
il suo vestito bianco di sempre, va a 
sedersi vicino a una fata smeraldi- ' 
na (Franca Rame). La luce si atte- -
nua, mentre da sotto il palcosceni-
co si levano i «pizzicati», bellissimi .. 
e morbidi, che avviano la rossinia- ';• 
na Sinfonìa dell'Italiana in Algeri. È 
l'opera che inaugura il XV Rossini ' 
Opera Festival. ••. -. : *M - ^- •. • 

Dalla trasparenza del ' sipario 
che viene tirato su, altre immagini 
- questa volta mobili - appaiono 
punteggiate dalla trasparenza dei 
suoni. Si ha, nella Sinfonia, direm
mo, un secondo sipario: un sipario , 
fonico, genialmente movimentato ' 
da Rossini e Dario Fo. Appare un • 
mare voglioso di danza, altalenan
te sul ritmo del suono. Sulle onde . 
ballerine guizzano gabbiani bian- . 
chi, avidi di un'ebbrezza vitale, -
scandita anche dal salto di delfini 
che schizzano dai pentagrammi 
come note di allegria. Sui suoni 
dell'oboe i pescatori tirano le reti, . 
mentre appaiono vele e vascelli. 
L'orchestra smorza i suoni e il ma- . 
re dissolve nelle architetture di un 
palazzo, tra le quali quattro ragaz- ' 
ze fanno ancora volare i gabbiani . 
simulati d a ali bianche, agganciate 
a lunghi bastoni agitati nell'aria. 

Sono passati pochi minuti, e i l . 
teatro è già un'esplosione di mera-, ' 

• viglie. Siamo nel Serraglio, nella 
reggia cioè del Bey Mustafà che 
vuole sbarazzarsi della moglie, ap
pioppandola a un Lindoro suo pri
gioniero, e prendersi un'italiana 
p e r c h é - dice - le «cose turche» so
no niente in confronto con le «cose 
italiane». Arriva l'italiana Isabella 
che si fa beffe di Mustafà e scappe
rà con Lindoro che è, poi, il suo in
namorato. Da un serraglio come, < 
questo Mozart, a proposito, nuscl a 
far scapparci due innamorati. . ve

li Serraglio è anche il luogo che 
ospita animali, e Dario Fo vi collo-, 
ca autorevoli rappresentanti della : 
fauna africana. Non è strano a dir
si: questi animali concorrono a da- • 
re alla metafisica, straniante forza 
della musica di Rossini, un tratto di 
fiumana pietas. Sono geniali le in
venzioni di Dario Fo, ma questa, 
degli animali è, qui, tra le più ispi
rate. Appaiono gorilla, scimpanzè, 
una zebra, una giraffa, il leone, un '• 
cammello (tutti partecipano al
l'ondeggiante ritmo della musica) 
chiamati ad ammansire, diremmo, 
la «belva» indomabile, sempre più 
sfrenata e incalzante, che si annida 
nella musica di Rossini. Non c 'è 

Spettacoli 
ROSSINI FESTIVAL. Stupenda «Italiana in Algeri»: grandi i cantanti (e i pupazzi-animali...) 

Una scena dell'italiana in Algeri Amati Bacclardi 

Lo zoo fa rima con Fo 
Un vero, trionfale «crescendo» rossiniano la realizzazione 
dell'Italiana in Algeri, che ha inaugurato la XV edizione 
del Rossini Opera Festival. Artefice del successo Dario Fo 
(regia, scene e costumi sono suoi) che, alla genialità del
la sua fantasia, ha unito tutte le risorse della commedia 
dell'arte. L'imprevedibile presenza di animali, stupenda
mente sagomati, ha persino concorso ad «umanizzare» la 
«belva» annidata nella musica di Rossini. 

nulla di più dolce che vedere la 
dondolante testa del cammello as
secondare i suoni di una melodia e 
posarsi sull'orlo del palco, quasi a 
lambire la mano del sovrintenden
te Gianfranco Mariotti. 

C'è una felicità teatrale (tutta la 
tradizione della commedia dell'ar
te viene coinvolta in questo spetta
colo) anche sferzante, che bene si 
accompagna a quella, musicale, di 
Rossini. C'è anche una solitudine 
dei personaggi (gli animali e le co
se che li confortano) con quell'an
sia di non essere mai soli con se 
stessi, che adombra la solitudine 
stessa di Rossini. Prigionieri della 
solitudine, sarebbero condannati a 
vivere come in un deserto, ma il 
deserto si popola appunto di ani
mali, oggetti e manichini: una folla 
di presenze diverse (ma non esi
stono comparse inerti) che danno 
all'Italiana in Algeri una inedita ap
parizione. - . • • • 

C'è un - meraviglioso pupazzo 
snodabile, costruito con ortaggi 
(zucca il busto; zucchine la gam
be; due mezzi meloni le sisette). 

ERASMO VALENTE 
ma il soffio fantastico dell'inven
zione raggiunge un vertice nel ma
nichino bianco che scende dal cie
lo a volteggiare intorno a Lindoro, 
durante la sua lunga cavatina, per 
schizzar via, sospinto dall'«acuto» 
finale, come un'improvvisa Mary 
Poppins. Ma farà un brutto scher
zo, ad Isabella, il conforto degli 
specchi dai quali traspare il suo 
slripteose per quanto protetto sul 
davanti. Dario Fo si impadronisce 
di trucchi cari anche alla grande 
pittura attirata dagli specchi. Ma 
tutto è in regola con la «perfidia» 
rossiniana. 

Non mancano momenti insidiati 
da soluzioni più grevi, emergenti 
da una visione anche «fallica» di 
questa musica rossiniana, realizza
ta nell'involucro stesso dal quale 
sbuca Mustafà e nelle molteplici 
apparizioni di pali che rendono 
concreta la minaccia di impala
mento cui spesso ricorre Mustafà. 
C'è un qualche squilibrio tra i due 
atti, ma abbiamo la più straordina
ria Italiana in Algeri che possa mai 
immaginarsi. È uno spettacolo che 

potrebbe - e dovrebbe - girare il. 
mondo come il più invogliarne 
«Carosello del melodramma gioco
so», trionfalmente puntato sul ge
nio di Rossini. Ci pensi la Comunità 
Europea. L'Europa fu messa a soq
quadro da Rossini, e l'Europa po
trebbe essere riportata da Rossini 
nel quadro d'una sua più preziosa 
civiltà 

Un trionfo per Dario Fo: ha ap
prezzato anche Sgarbi, arrivato in 
ritardo (ha visto solo il secondo at
to) e autore di una bizzarra battuta 
sulla presunta «moderazione» della 
regia, «vicina alle posizioni di Forza 
Italia». Fo ha risposto: «La mia posi
zione resta lontana dalle idee del- -

. l'attuale maggioranza. JSgarbi è 
molto spiritoso, ed 6 sempre para- " 
dossale. Forse si è distratto durante 
lo spettacolo». Fo, dunque, lunga
mente applaudito con gli altri arte
fici dello spettacolo e la bella 
schiera di cantanti-attori: Donato 
Di Stefano (Mustafà) che debutta 
al Rof con grande prestigio; Jenni
fer Larmore (Isabella), americana, 
ben calata nella musica rossiniana: 
Bruno Praticò (Taddeo) che de
buttò in quest'opera avendo la par
te di Mustafà, alla Scala; Markus 
Schacfer (Lindoro). debuttante al 
Rof, ma non ancora in possesso di 
tutti i mezzi per affrontare la «bel
va» rossiniana; Inger Dam-Jensen 
(Elvira), Svetlana Sidorova (Zul-
ma) , Ildebrando D'Arcangelo 
(Haly). Sul podio David Robertson 

che, un po' distratto dalle diavole
rie sceniche, non ha ricercato tutte 
le diavolerie musicali. Si replica 
stasera, martedì e giovedì. Al Tea
tro Rossini, 20.30. 

A 82 ANNI. È morto Majano, popolare regista e inventore del teleromanzo 

E le stelle piangono Anton Giulio 
STEFANIA SCATENI 

•a «Per chi fa il nostro mestiere bi
sogna morire alla stanga». Anton 
Giulio Majano amava citare questa 
frase di Visconti, ma la morte non <' 
lo ha trovato «alla stanga». Per il re
gista, ottantaduenne, la morte è ar- . 
rivata ieri dopo molti anni di inatti
vità. Lo ha stroncato un ictus men
tre era in vacanza a Marino. La cit
tà delle vacanze popolari, quando , 
«Manno era contro Capalbio». E lui, " 
era un uomo «popolare» e un regi- . 
sta popolare, che aveva però vissu
to gli ultimi anni della sua vita con 
molta amarezza. Inattivo alla regia 
dagli anni Ottanta, gli sceneggiati, ' 
diceva, se li faceva di notte, imma
ginandosi le carrellate, le inqua
drature, perché di giorno non glieli 
facevano fare. Eppure di lui riman
gono alcuni tra gli sceneggiati tele
visivi più ricordati, uno spaccato , 
della storia della nostra televisione. 
Si dice Anton Giulio Majano, ma si 
pronuncia L'isola del tesoro, Delit
to e castigo. Una tragedia america
na. La cittadella, David Copper-
field. La freccia nera. L'eredità della 
priora. L'amante dell'Orsa maggio
re. Inventò lo sceneggiato: il suo 
primo teleromanzo risale al 1955, 
Piccole donne della Alcott. 

Ex ufficiale di cavalleria, leggen
da vuole che il suo geuio strategico 

sia stato d'aiuto a Rommel. E il suo 
genio strategico Majano (classe 
1912) lo mette anche al servizio 
della Resistenza, al comando delle 
formazioni partigiane abruzzesi. 
Nell'ultima fase del conflitto, orga
nizza a Bari un programma radio
fonico, L'Italia combatte, che man
derà in onda fino a liberazione av
venta, spostandone la redazione 
verso il Nord, col progredire del 
fronte. Lavora a Radio Italia Libera, 
nella Napoli liberata, e poi alla ra
dio nazionale. Da stratega diventa 
pioniere, prima alla fiera di Milano 
per i primi esperimenti televisivi. E 
poi nello stile che impone al trasfe
rimento dei romanzi sul piccolo 
schermo. Majano intuisce che il 
grande universo della cultura di 
massa è uno e comincia a percor
rerlo con tutti i mezzi a disposizio
ne: scrive film e li produce, come 
capo ufficio sceneggiatore della 
Scalerà Film. E ne dirige una deci
na, d'avventura e melò (quello 
d'esordio è Vento d'Africa, del 
1949; l'ultimo è / fratelli còrsi, del 
1963). Si dedica alla scrittura, sfor
na romanzi, ma soprattutto è un 
assiduo della radio, specialista nel
la riduzione dei classici. Jane Eyre, 
con Ubaldo Lay protagonista, vie
ne replicato più di dieci volte. Nel 
'52, sempre alla radio, firma La do

menica della buona gented\ Pratoli-
ni. L'anno seguente, il radio-rac
conto diventa un film, interpretato 
da Sophia Loren, Renato Salvatori 
e Maria Fiore. Ed è nel segno del 
remake, che Anton Giulio Majano 
inventa e realizza per la tv il primo 
teleromanzo a puntate, Piccole 
donne, a breve distanza dall'ultima 
verisone americana: un nuovo ge
nere di spettacolo che avrà un im
mediato, straordinario, successo. 
Da allora in poi i suoi teleromanzi 
si susseguono, puntuali, anno do
po anno. 

«lo ritengo - diceva il regista -
che il teleromanzo debba avere il 
ritmo, l'ampiezza, l'apertura anali
tica del libro. Confrontare il telero
manzo con un film è una scioc
chezza: i veri fumetti sono proprio 
certi film che delle opere letterarie 
fanno sintesi ridicole». E lui, infatti, 
credeva fermamente che la televi
sione potesse diventare una specie 
di seconda scuola, una biblioteca 
illustrata attraverso cui conoscere 
tutte le grandi firme della letteratu
ra mondiale. E lui ha messo in im
magini Dostcvsky, Cronin, Steven
son. Gaultier. Scrive Oreste De For-
nari nel suo Teleromanza citando 
alcune battute dei romanzi dai 
quali Majano si è ispirato: «Chi è 
l'autore di queste battute? Anton 
Giulio Majano, naturalmente. Am
messo che siano stati Cronin e Sal

vator Gotta a scriverle, lui le ha mi
gliorate, le ha rese degne della la
pide. Come? Aggiungendovi il pa
thos, un pathos inconfondibile, fat
to di pause eloquenti, voci vibranti, 
violini sullo sfondo. Perchè fra tutti 
i registi di teleromanzi Majano è il 
più popolare, in tutti i sensi». L'arti
giano Majano mischia la sicura ri
cetta: lui, lei, eroe e antieroe, l'a
more e il cattivo che sta per avere 
la meglio, ma poi il bene trionfa. 
Con Majano arrivano sempre i «no
stri». « '• 

Al caldo consenso che il pubbli
co ha riservato al regista, spesso si 
è accompagnato il dissenso della 
critica, che appunto rimprovera a 
Majano di far vibrare troppo la cor
da del sentimento. Un sentimento 
che, però, fa nostalgia. Tanto che 
da qualche tempo e nonostante il 
lungo silenzio, ad Anton Giulio Ma
jano sono stati dedicati alcuni 
omaggi. Che gli hanno reso meno 
opprimenti l'«esilio» dallo schermo 
e una vecchiaia in solitudine, dopo 
una burrascosa vita affettiva. L'ulti
mo suo lavoro è stato un libro, Tre 
addii, edito da Frassinelli. Un giallo 
ambientato a via Teulada, un omi
cidio che turba il corso delle ripre- ' 
se di uno sceneggiato. Sperava che 
la Rai lo producesse, sarebbe stato 
il massimo: uno sceneggiato nello 
sceneggiato. 

Grillo: «Torno in tv ma senza spot» 
m Niente pubblicità, né prima né dopo. Questa è una delle condi
zioni che potrebbero far decidere a Beppe Grillo, ora impegnato sul 
fronte «consumi», di tornare in tv. «Non è una questione di reti Rai o Fi-
ninvest - spiega il comico, attualmente impegnato in una tournee che 
lo ha portato in una trentina di città - . È una questione di collocazio
ne della mia trasmissione. Se mettono la pubblicità prima e dopo il 
mio spettacolo non posso accettare. E poi non so c o m e possano in
serirmi nei loro palinsesti, perchè su certi prodotti e servizi dico cose 
vere e documentate che non tanno certo piacere ai pubblicitan e agli > 
sponsor. Sono loro che controllano tutto. Ma è mai possibile che da 
noi sia tutto in mano ai manager e ai pubblicitari, che siano loro a fare 
le leggi?». Una parolina buona. Grillo, ce l'ha anche per Berlusconi: • 
«Chi poteva prevedere, qualche anno fa, la caduta del muro di Berlino • 
o Berlusconi presidente del Consiglio? Ha preso il 22 percento dei vo
ti. Ma con sei televisioni a disposizione, io ne avrei presi il doppio!». • 
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Per gli «Angeli» 
di Altman un cast 
tutto di stelle 

Non è ancora terminata la lavora
zione del suo ultimo film, dedicato 
al mondo dell'alta moda, e Robert 
Altman già pensa ai progetti futuri. 
In particolare il 64enne regista di 
Short Cuts ha annunciato di voler 
realizzare la trasposizione cinema
tografica di una picce teatrale che 
ha avuto grande successo negli 
Usa: Angets in America di Tony Ku-
shner. E a quanto sembra il cast 
che Altman si appresta ad annun
ciare sarà ancora più ricco di star 
di quelli dei suoi ultimi film; i divi, 
quando si tratta di Altman, sono di
sposti a lavorare anche gratis per 
un breve «carneo». A Hollywood 
circolano i nomi di Julia Roberts, , 
Jodie Foster, Tim Robbins, Daniel 
Day-Lewis, Robert Downey Jr.; per 
il ruolo centrale, quello dell'avvo
cato Roy Cohn, si fa il nome di Al 
Pacino, ma tra i papabili ci sarebbe 
anche Dustin Hoffman. 

L'antifestival 
dei cantanti 
«senza sponsor» 

Ha preso il via ieri sera, e si conclu
derà domani, a Bordighera, il pri
mo «Meeting della nuova canzone 
italiana» tutto dedicato ai talenti 
musicali sconosciuti ed ai cantanti 
che non hanno uno «sponsor», in
teso come casa discografica o ma
nagement. L'Antifestival, cosi il 
meeting è stato ribattezzato dagli 
organizzatori, con chiaro riferi
mento a Sanremo. Su quattrocento 
aspiranti, sono stati scelti venti fi
nalisti, che si contenderanno, alla " 
Rotonda di Sant'Ampelio, i due 
premi, uno assegnato dalla cntica 
ed uno dal pubblico in sala. 

Errata corrige 
perii New York 
CHyBallet 

«Tornano gli eredi di Balanchine» 
titolava ieri l'Unità a proposito del 
New York City Ballet. Ma sólo fino 
al H a g o s t o e non al;l?tOThe"ìnve- . 
ce pubblicato per errore nel titolo e 
nel sommario dell'articolo. Quanto 
al rapporto di Jerome Robbins con 
Balanchine e alla sua assenza dal
la presentazione palermitana dello 
spettacolo, un altro errore, questa • 
volta nella trascrizione dell'articolo ' 
(a firma Marinella Guatterini) ha 
fatto si che saltasse un rigo e un in
tero periodo risultasse di difficile 
comprensione. Il testo originale 
così recitava: «Cosi Robbins è stato 
sottoposto alla schiacciante con
correnza di Balanchine: quasi una 
punizione per l'altra anima schiet
tamente americana, debitrice al 
musical e al folklore, del New York 
City Ballet che per un malore ha 
snobbato l'atteso debuto italiano 
della compagnia di cui fu codiret-
tore dal '49 all'83». Ci scusiamo 
dell'inconveniente con i lettori e 
con Marinella Guatterini. 
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iNUDE e CRUDE: 
l Le notizie di Popolare Network, in tuttay Italia, 24 ore su 24. 3 

Da 20 anni rinfurimi/ione indipendente 
di RP ullraversa l'etere: prima quello di 
Milano, poi, RRrzio al Network, quello di 
111C//11 Italia. Ottpi, dove vi l'erma l'etere 
corriamo sul filo. -. 
Chi non riceve le frequenze del Nelwork 
o si è perso un miliziano, può infalli , 
telefonare al 144-222901 ed ascollare " 
tulle le nolizie, ujtpiMTiatc, 24 ore su 24. 
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Il servìzio costa 635 lire 
al minuto più IVA 

Radio 
Popolare 
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